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La DC secondo Baget-Bozzo 

Le nostalgie 
del «partito cristiano» 

Da De Gasperi a Fanfani, a Moro: la concezione della politica nel passaggio 
alla fase dello sviluppo neocapitalistico — Mutamenti e vecchie tentazioni 

Dopo lo studio dedicato al 
« Partito cristiano al pote
re », Baget-Bozzo ha prose
guito la sua analisi del ma
crocosmo democristiano con 
un ampio volume su « Il 
partito cristiano e l'apertura 
a sinistra (1954 1962) ». of
frendo uno strumento inte
ressante e. a suo modo, tut
to particolare per la rifles
sione che si viene svilup
pando in Italia sui partiti 
politici, sulla loro evoluzio
ne e sui loro rapporti con 
la società civile e con lo 
Stato. La conoscenza delle 
vicende politiche degli ulti
mi anni, di cui in qualche 
misura è stato partecipe, e 
l'attenzione scrupolosa pre
stata alle fluttuazioni (pra
ticamente incessanti) del 
mosaico democristiano con
sentono a Baget-Bozzo di ri
percorrere l'emergerò, e 1' 
esaurirsi, di una classe di
rigente nuova nella DC, e 
di far luce sul ruolo di per
sonalità di primo piano co-
me quelle di Fanfani e di 
Moro, o, nel suo settennato 
presidenziale, di Gronchi. 

La tesi centrale del volu
me — l'unica per il vero 
che se ne possa ricavare — 
contiene suggestioni inte
ressanti quando tende a ve
dere, soprattutto nel pas
saggio lento e tormentato 
dal centrismo al centro-si
nistra, e nel prevalere del-
Yattiuismo fanfaniano e del
la strategia morotea. le cau
se di fondo dell'estinguersi 
della « forma esplicita della 
DC quale partito cristiano », 
e fornisce la chiave inter
pretativa adottata da Baget-
Bozzo per le « sue » perio-
dizzazioni storiche: è in ef
fetti l'evidente nostalgia per 
un partito fortemente col
legato ai principi e alle or
ganizzazioni della Chiesa — 
in virtù della quale il testo 
non nasconde inizialmente 
simpatie per « la fantasia 
di autentico organizzatore 
popolare > dimostrata da 
Fanfani negli anni '50, con
tro il « laicismo ed il modu
lo intellettualistico del lai
cismo che non intendono 
questa capacità di far par
tecipare il popolo " minu
to " » — a rappresentare il 
vero filo conduttore della 
ricerca che, sul presuppo
sto tipicamente dossettiano 
di un partito che era in 
qualche modo portatore di 
una concezione della socie
tà diversa da quella comu
nista e da quella capitalisti
ca vede poi attenuarsi e 
stemperarsi questa origina
lità nella sostanziale imme
desimazione con l'ideologia 
laica e con la struttura pro-
prietario-horghesc. 

E' in questo quadro che 
la « monocrazia » tentata da 
Fanfani nel 1954 viene subi
to a scontrarsi con la « strut
tura politica reale » della 
DC, in cui si presentano le 
prime vere manifestazioni 
correntizic e disgregatrici, a 
6iibire la dura sconfitta 
(abilmente condotta e im
posta da «Concentrazione») 
della elezione di Gronchi. 
cui si dà un singolare rilie
vo per l'avere essa inaugu
rato la pratica della viola
zione della disciplina di par- ! 

tito e per l'avere espresso 
« la difficoltà del funziona
mento delle istituzioni costi
tuzionali italiane come isti
tuzioni parlamentari ». 

Di qui, l'affermarsi della 
Presidenza della Repubbli
ca come organo jiolihvinnen-
te attivo e l'acuirsi dei con
trasti interni della DC in
capace di scegliere stabil
mente tra una alleanza or
ganica con la destra o con 
il centro, sono analizzati co
me il retroterra politico con
fuso, e comunque progres. 
sivamente « laico », che por
ta alla scelta del centro-si
nistra. La quale si afferma 
come approdo tenacemente 
perseguito da Fanfani prima 
e quindi da .Moro in un suc
cedersi di vicende politiche 
che Baget-Bozzo vuole ve. 
doro tutte funzionali alla 
apertura del 1962: l'incapa-
cita autonomistica dei so
cialisti che frena e depoten
zia l'obiettivo perseguito da 
Fanfani che di fatto, sino 
al governo Tambroni, si 
muove in una linea di so
stanziale convergenza con 
Gronchi; le proteste a vol
te lievi a volte vibrate (che 
sono riportate nel testo con 
puntigliosa precisione lungo 
l'arco degli anni '58-T»2) del
la gerarchia ecclesiastica che 
però non saprebbe imporle 
alla DC consentendole quin
di un'autonomia politica di 

fatto (sancita dalla stessa 
condolimi permissiva del 
1962); il governo Tambroni 
che Baget-Bozzo interpreta 
malamente da un'ottica pu
ramente parlamentare come 
il frutto di giochi politici 
nascosti e come ptepurazio
ne paradossale per una svol
ta opposta di sinistra, sino 
all'emergere di .Moro che 
sarebbe stato veramente « il 
tessitore di una nuova De
mocrazia Cristiana, una DC 
che perde lentamente le ca
ratteristiche delle sue ori
gini parrocchiali, delle sue 
radici clerico-popolari. e di
venta un partito sofisticato, 
dal linguaggio chiuso, un 
partito per pochi, un par
tito di tecnici del partito »: 
dimodoché, paragonando i 
14 punti programmatici di 
Moro come segretario della 
DC con le « idee ricostrut
tive » di De Gasperi, Baget-
Bozzo può drasticamente af
fermare che mentre per « De 
Gasperi l'ideologia della DC 
è la dottrina sociale della 
Chiesa e perciò, per le que
stioni ideologiche, rimanda
va alla gerarchia », in Mo- j 
ro « ciò è sostituito da un 
vago accenno all'idealità cri
stiana », e « le idealità cri
stiane non sono più delle te
si ma delle " aspirazioni " e 
si realizzano politicamente 
nello spunto della democra
zia ». 

L'immagine perduta 
Ora, più di quanto io pos

sa sottolineare in queste os
servazioni, la tesi di Baget-
Bozzo si sviluppa nel testo 
in modo unilaterale (non ra
ramente ossessivo) al pun
to da togliere respiro a cre
dibilità ad una ricerca che 
si propone complessivamen
te per vistosi limiti di im
postazione e di analisi. Già 
la scelta documentaria, che 
si esaurisce pressoché esclu
sivamente nelle lotte intesti
ne della DC e nei risultati 
congressuali di questa (o 
dei suoi Consigli nazionali, 
o altri organismi direziona
li). a cui si aggiungono, co
me autentiche meteore, de-
cisioni. risoluzioni, o artico
li. di altri partiti o leaders 
politici, imprigiona l'autore 
in una logica, a volte nota
rile, in cui non può poi par-

! lare se non in termini di 
j « contraddizioni » o di « tra-
I dimenti ». 
| Ma soprattutto, l'analisi 
j della Democrazia Cristiana 
' viene a distaccarsi definiti-
j vamente dalla sua evoluzio-
} ne politica quando l'auto-
I re, tutto proteso alla ricer-
I ca di una immagine perduta 
j del partito cristiano, evita 
> di collegare l'evoluzione del-
| la DC alla natura reale del 
ì potere che questa veniva co-
! struendo negli anni cruciali 
I del '56'62, o quando rifiu-
I ta di analizzare e cogliere 
1 il mutamento profondo (di 
j cui praticamente non par-
' la. se non dall'ottica, tutta 
I settoriale ed erudita, di al-
j cimi fermenti culturali mi-
| nori) che veniva scuotendo 
i il mondo e l'area cattolici di 
1 quegli anni. 

Modificazioni strutturali 
Non è un caso che. tran

ne rarissime eccezioni, non 
si fa alcun cenno alle modi-
ficazioni strutturali, sociali 
e istituzionali, che seguiro
no alle scelte democristiane 
sul terreno economico e al
la dialettica politica che in 
ogni caso sì mantenne nel 
nostro paese ad elevati li
velli di tensione; il gover
no della società capitalisti
ca attraverso l'intervento 
pubblico dell'economia e 1 
estendersi dell'industria di 
Stato; la dislocazione di ca
tegorie sociali immesse in 
nuovi tipi di processo pro
duttivo: la evoluzione del 
costume e delle ideologie 
che Baget-Bozzo ingenua-
monte vuole sempre eguali 
a sé stesse: è l'emarginazio
ne pressoché completa di 

; ! 

questa prospettiva che favo
risce la chiusura della po
litica italiana, e della stes
sa DC. in un'ottica quasi 
surrealista facendo perdere 
la complessità di quanto è 
avvenuto in Italia negli ul
timi decenni e l'intreccio, 
esso stesso articolato e non 
univoco, che ha caratteriz
zato i rapporti tra Democra
zia Cristiana. Stato e socie
tà civile. 

In questo modo anche Io 
spunto interessante e sugge
stivo del passaggio della DC 
da una conce/ione confessio
nale della politica a una sua 
gestione laica e capitali
stica — che io pure in parte 
condivido — si impoverisce 
e diventa addirittura ambi
guo non solo perché Baget-
Bozzo propende chiaramen

te per un ritorno allo sche
ma gelasiano dei due pote
ri (civile e religioso) e quin
di alla concezione, vetero-
cattolica, del carattere stru
mentale della politica e del
lo Stato, quanto perché evi-
ta di spiegare le ragioni, 
strutturali e culturali, che 
sono all'origine di questa 
travagliata e contraddittoria 
mutazione del partito cri
stiano. 

Non deve stupire, allora, 
che i limiti teorici dell'ana
lisi della DC si traducano in 
limiti politici dell'analisi del
la società civile a cui Baget-
Bozzo curiosamente vuole 
imporre schemi di ingegne
ria parlamentare che gli 
vengono suggeriti dal livel
lo della sua documentazione 
e che si rivelano spesso fran
camente conservatori: per 
un caso macroscopico ricor
derei alcune tra le pagine 
più negative del volume 
nelle quali l'intera vicenda 
del governo Tambroni e del
la reazione antifascista del 
1960 vengono analizzati co
me eventi istituzionali com
plessi e lontani dalla socie
tà civile che non avrebbe 
avuto alcun motivo reale 
(se non. naturalmente, quel
lo della sobillazione preor
dinata) per contrapporsi al
la involuzione reazionaria, 
sia perché « il paese attra
versava un momento di pro
sperità economica » (« né la 
situazione economica né 
(niella politica presentano 
problemi per il Governo »!). 
sia perché il MSI era ormai 
« un movimento tipicamente 
parlamentare » e il Congres
so di Genova (del MSI) vo
leva dimostrare che « la car
ta parlamentare è divenuta 
irreversibile », sia infine per
ché non si capiva una rea
zione contro l'appoggio del 
.MSI al Governo di Roma 
quando lo stesso partito d'i 
destra già aveva appoggiato 
e appoggiava giunte locali 
come quelle di Genova e di 
Palermo! 

Siamo di fronte, in defini
tiva, in questo e in altri ca
si. ad una incapacità orga
nica di una certa cultura 
cattolica a interpretare e 
rivivere le vicende politiche 
e sociali del dopoguerra per 
ciò che sono state nella real
tà complessa e contraddit
toria della democrazia ita
liana e a cogliere le connes
sioni profonde che si sono 
stabilite tra Partiti politici. 
masse popolari, istituzioni 
civili; si tratta di una ten
denza culturale che viene 
perdendo quella tensione 
ideale e scientifica necessa
ria per valutare un periodo 
storico, da cui stiamo appe
na uscendo, caratterizzato 
dalla attivazione politica di 
ceti e categorie sociali nuo
ve. dall'innesto difficile e 
tormentato del movimento 
cattolico organizzato nella 
gestione di una società mo
derna. e dalla partecipazio
ne, essa stessa nuova stori
camente. del movimento 
operaio alla costruzione e 
progettazione di una socie
tà civile e politica più avan

zata. 

Carlo Cardia 

A proposito d i una nomina a i Beni culturali 

Nell'orticello della burocrazia 
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BOLOGNA — Studenti riuniti in un prato per protesta con tro la chiusura dell'Università dopo gli incidenti di marzo 

La crisi degli atenei vista dal capoluogo emiliano 

A tre mesi dalla tragica giornata 
che sconvolse la vita di Bologna 
Nell'università si concentrano oltre cinquantaseimila studenti, di cui cinquemila stranieri e trentamila 
provenienti da altre regioni -1 problemi riportati in primo piano dai recenti incidenti - Il giudizio 
del sindaco - Un organismo regionale per programmare l'attività delle diverse sedi accademiche 

Mentre le forze polita he 
democratiche sono impegna
te a raggiungere un'intesa 
programmatica su punti fon
damentali. da cui dipende lo 
sviluppo economico e civile 
del paese, il rinnovamento 
della pubblica amministrazio
ne. la sopravvivenza stessa 
delle istituzioni democratiche. 
non sembra che tutti i mem
bri del governo siano ugual
mente consapevoli della op
portunità di dare fin da ora, 
quando se ne presenti l'oc
casione. una risposta in ter. 
mini di efficienza e di mora
lizzazione dell'apparato, ne 
che tutti si diano un gran 
pensiero di individuare gli 
strumenti e gli uomini per 
un profondo mutamento del
la macchina pubblica 

Al Ministero dei Beni Cul
turali le porte e le finestre 
sulla situazione del paese so
no decisamente chiuse e ci 
si attarda a confezionare in 
casa l'ennesimo piatto riscal
dato: è dell'ultimo Consiglio 
dei ministri ìa nomina a di
rettore generale del dott. 
Triches. già vice direttore 
delle Belle Arti. Questa scel
ta — lo diciamo eridentemen
te senza alcuna ostilità per
sonale — rappresenta la vo
lontà esplicita di mantenersi 
nel più squallido « continui
smo» burocratico, significa 
non percepire che si avvi
cinano i tempi di attuazione 
della legge 3S2 sui poteri re
gionali e soprattutto che le 
forze vive, le Regioni, i cit-
••dini, gli studiosi dentro e 
fiiori dell'amministrazione so
no stanchi della paralisi, del
la latitanza, del burocratismo 

continua a caratterizzare 

l'azione <si fa per d:re> del 
ministero e rec'amano non 
solo la sopravvivenza >ed an
che questa è seriamente mi
nacciata) ma la prodiittmta 
sociale ed economica d: quel
la risorsa tutt'altro i 'ie tra
scurabile del paese, che i be
ni culturali rappresentalo. 

Eppure noi. come an.ìie i 
socialisti e le forze dell'area 
laica, avevamo fatto presen
te. per la sostituzione dell'at
tuale Direttore pervenuto ai 
limiti d'età, l'esigenza ri- pren
dere m esame un va-to oriz
zonte di capacità e di compe
tenze. tra tecnici e do enti 
della materia, ovvero tra e-
sperti di rilievo di oraaniz-
zazione della pubbl'ca a-imi-
nitrazione; avevamo insisti
to sulla necessità di dare un 
segno, avelie attrai er-o la 
nomina di un nuoto dirigen
te. della lolontà di avviare 
un processo di rinnoi amen
to. di delincare Inalmente 
delle precide s.elte di inter
vento. avendo ben chiare le 
esigenze della cu'tura e del 
paese, la promozione di una 
più vasta e consapevole co
scienza culturale di massa. 
la dimensione territoriale dei 
problemi. 

Coerentemente alla posizio
ne più volte assunta dal PCI 
per altre nomine a delicata 
cariche pubbliche, abbiamo 
respinto la lottizzazione e ci 
siamo sforzati di individuare 
princìpi e criteri. Ma di ciò 
non si è tenuto alcun conto, 
e non per la prima volta. 

Risale infatti a qualche me
se fa la nomma a Direttore 
generale delle Biblioteche del 
dott. Sisinni, e anch'essa rien
tra nella stessa logica e già 

"lastra i .-un: netceli effetti 
sia --;,•; p-a;io < uìturale. -ìa ri
spetto alla correttezza ed al
la dct.ocrainita della ae<tio-
ne: l'intimidazione a: d-pen-
denti r:sch:n :!i diiemre pres
so quel Servizio l'ordinario 
metodo d: gaierno e a no 
oggi si aggiunae uva grot
tesca circolare: -.Per garan
tire il necessario raccordo del-
l'mformaztone ion le scelte 
programmacene del Minute
rò i- i direttori de.le bibliote
che e deali hlititti l'entrali 
d'ora in ai tini;, per deposi
zione del dott Sismni. non 
potr<i':r.o rila-r.are interviste 
o dchiaraz:om cai; orarmi di 
informazione, ma dorranno 
« ir.d.rizzare le rn h:e<te >* al
l'ulti. io stampa del Ministe
ro e neppure direttamente 
u he sarebbe inaudita auda
cia ed ir.<:thoràinazione), ma 
comunicando prei enlivamcn-
te alla d:rezone generale le 
risposte che intendono rila
sciare' Una simile deposizio
ne. di cui si impone l'imme
diata revoca. non ha bisogno 
di commenti, tale e la sua 
gravità e il suo inequivocabi
le significato. 

Se non si è ancora rag
giunto il culmine. c'è da chie
dersi con sincera apprensio
ne cosa accadrà al momento 
della nomina del direttore 
dell'Archivio Centrale dello 
Stato, il cui incarico si ren
de ora vacante. 

Xon c'è da stupire, dunque, 
che il ministero, pur così ge
loso delle sue prerogative cen-
tralistiche, non si sia mo
strato finora in grado di pro
spettare. di fronte olle ur
genze, una visione complessi
va dei problemi e delle prio

rità. ne di delincale un pro
gramma organico di interven
ti: il brogliai ciò appena pre
sentato al Consiglio Naziona
le de: Beni Culturali non può 
certo chiamarsi programma. 

Mentre il ministro coltiva 
l'ort.cello della sua buro<. ra-
zia. nel pae.-e maturano fat
ti di grande portata, su cui 
disonna ai ere idee, iniziative. 

Sui piani di intervento per 
Vo \ npaz'one a:oi amie, che 
ledono m prima rnea. fra i 
progetti speio'i, i beni cul
tura!-. come -i riuorerà :l 
-iimsfro' Pretenderà d. tap
pare con le forze giovanili 
tutte le fa"e dell'ammiii'stra-
zione oppure, coinvolgendo in 
prima per-ona le Regioni. 
vorrà costruire insieme ad es
se dei pam di riattivazione 
d- servizi di base, finalizzati 
al'a ripresa economica e al
la partecipazione1 Da chi in
tende le Regioni come ferri-
tor; perduti di un impero. 
non c'è forse da attendersi 
molto più che la soltia cir
colare. 

Anche cir
ta iniziative lode

voli e positive come la Set-
t .mana Musicale. c'è da chie
derai te non è certo ecces
siva malizia, dati i preceden
ti* se non rispondano a fina
lità di promozione culturale 
(tra queste potrebbe collocar
si legittimamente la costitu
zione di un istituto centrale 
con scopi di ricerca e di co
ordinamento scientifico) op
pure se celino soltanto l'in
tento di costituire una t.uo-
va Direzione Generale. Met
tiamo la cultura m sordina 
e viva la burocrazia! 

A. Vaccaro Melucco 

BOLOGNA — La forza di que
sta L'niverMta è anche la -sua 
delxile/./a. 11 richiamo, il fa
scino di Bologna hanno co
me contropartita, come ro
vescio della medaglia, l'at
tacco. la violenza alla città. 
Semplici paradossi'.' Qualcosa 
di più. 

Dice Roberto Fin/i. docen
te universitario di storia eco
nomica: >< Tradizione degli 
studi, antico prestigio della 
laurea bolognese, fanno da ri
chiamo per una grande massa 
di studenti da altre regioni. 
e da fuori d'Italia. Ma quan
do le strutture rimangono più 
0 meno le stesse, è logico 
che l'insegnamento decada, il 
prestigio diventi un ricordo 
e la vita quotidiana delle fa
coltà, degli istituti, un infer
no ». 

Ben pochi di quanti hanno 
scritto e continuano a scri
vere sulla tragica giornata 
dell'11 mar/o a Bologna sem
brano tener conto di questi 
elementi di fatto. Trascurano 
il prima. Kd anche il dopo. 
L'immagine di una città pa
ralizzata dello cime, incapace 
di guardare oltre una prospet
tiva immediata, è una minia-
siine faKa. Ce ne offre testi
monianza il Suda to , clic in
contriamo |KK-(I dopo una riu
nione del Coniglio comuna
le dedicato .-specificamente ai 
problemi delÌTniversità. Af
ferma Renato Zanghen: 
<x Noi .stiamo affrontando in 
modo sistematico la questio
ne di dare più alloggi asili 
studenti, di jxirre più lar 
gamente a loro disposizione 
le strutture civili, i .ser\ iz.i 
culturali e sociali di cui Bo
logna dispone Ma sono emi-
\into che tutto t io non ba
sta. Occorro realizzare un rie-
quihbrio nel rapporto citta-
Università >\ 

/.anjheri .liiiMunge: '. I-a iw 
polazione studentesca da noi 
è raddoppiata o«i rapidità 
estrema, ne! L'irò degli ulti
mi 7. 8 anni appena, l 'na 
crescita che è \ entità per
ciò «-.burnendo un carattere 
patologico, sotto unni punto di 
\ is ta . Se non M ri^udiili-ce un 
migliore equilibrio di ciascu
na l"ni\er-ità col suo terri
torio. se non si guarda alla 
dimtiis'.one reJ.onale e nazio
nale dei problema, non credo 
si oo.ssa \coirne fuori ». 

Il ragionami nto di Zanìiiif-ri 
è confortato dalie cifre. I.o 
Studio bolognese contava 20 
mila 41'.t d r i t t i nel 1 W 7 U . 
Ne ha a\u*i HC, nula e 8»' ne! 
l'anno accadem:< o 11*75 "lf<. 
l'r.o xìcS.i incrementi più al 
ti v.i M.;Ì1.I n.iz.onale K il 
primato asiul.it,» IH r la ptv-
-, nza di --tu.it r.ii stra~i.cn-
4 744. quando R .ma re ha 
2WJ <-'i c r . , 1 1-Tn mi.a is, r;t 
t u . Firenze 2U8. Napoli 
1 432. Q.ia'.che amo fa c i : \o 
'.ava tt'ìa battala: I-i n.ù 
-'rande l 'nner- i tà della Cin
cia — si d.ct \a — e Bologna.. 
I.a presenza & tanti ^Vidinti 
grev i pareva allora cr.istifica 
ta dalla dittatura dei colon 
nelli. e dal clima di libertà 
che i san ani sreci trovava
no ne".'.a Bologna < r,»-->a *. 
Però i j» re ci a Bologna rin.an 
non.1, anehe -e i colonnelli 
non ci sono più. 

K che dire dei t»0 e più 
studenti ISA che frequenta
no. di preferenza, la facoltà 
di Medicina? K dclli i^rat-
l.ani. che hatx.o fatto di Far
macia — sino a pochi anni 
fa tranquilla e poco affoca
ta — una delle facoltà che 
< scoppiano »? « Pensi — rac
conta un assistente — che un 
esame di Chimica farmaceu
tica si faceva dopo tre mesi 
di frequenza ai laboratori. 

Adesso si prepara sui libri. 
I laboratori vengono utilizza
ti a rotazione, senza possibi
lità di ultimare gli esperimen
ti. La gente è troppa. Le 
nostre strutture didattiche so
no completamente saltate ». 

Insomma, in Italia non ven
gono soltanto studenti del Ter
zo mondo, dei Paesi emergen
ti. dove mancano tuttora ade
guate strutture accademiche. 
Arrivano anche quelli dei 
Paesi ricchi, come gli Stati 
Uniti, appunto, come Israele: 
segno che le nostre Universi
tà sono ancora capaci di at
trarre interessi che vanno ol
tre i confini. Ma ciò |xine pro
blemi certamente non risol
vibili sul pitmo locale. 

Naturalmente, questi stu
denti stranieri scelgono di 
preferenza Bologna, (o Firen
ze. Roma). K facoltà rinoma
te. come Medicina, come Far
macia. Per (piali ragioni? Ma 
perché la citta è bella, ric
ca di servizi, attraente dal 
punto di vista ambientale, in
teressante da quello politico. 
E perché i suoi corsi di lau
rea conservano almeno la fa
ma di un antico rigore, di 
un prestigio che all'estero du
ra ancora. Diamo la parola 
a Pier Luigi Cervellati. ar
chitetto. docente universitario 
e assessore comunale all'ur
banistica: 'Gl i americani so
no venuti jKMvhé avevano a 
Bologna il p.mto di riferi
mento della John Hopkins 
University. La piccola colonia 
di un centinaio di studenti 
di scienze politiche ha fatto 
da ponte per quelli che si 
sono diffusi nelle facoltà del 
nostro Ateneo. E con i loro 
mezzi, col potere d'acquisto 
del dollaro, hanno contribui
to a fa r saltare il mercato 
(lenii affitti. Adesso, una ca
sa in affitto da noi non si 
trova più Ojni equilibrio in 
ques'o camp» è ormai da 
tempo compromesso. Con le 
conseguenze immamnabili 
non solo per sili studenti ma 
anche per i' f>o!o:-nese in cer
ca d. casa ». 

Un'indagine 
del Comune 

Et to , e vero che un }>>>-.to 
lttto costa finn a .Vi mila li
re ai mese, un mini apparta
mento 200 2-71 mi!a hrè° Cer
vellati risponde: t Fino a una 
d«vin.i (ì anni fa. a B<»lo2'ia 
non esjs'cv.j un rr.er._ato del 
le ca-r.t re ammohihate Q irm 
d<> hinno ». op»-r-o« n--rendeva 
tre volte tanto i.-;%< s-anza li 
ber... pa:r<«ìi di rasa s; 
s..;io iirt.iii Z-i"..- nìt-iio al 
te lfc.ril'iv. . .-ini- -1 q.i trt ,--
re M;rr . sono diventa:»- sbu
della colonia s?utu:iit,•:>»-. In 
fitto i! ee-'.To storno. »• poi 
vi,, via ne: quartieri ;>t nfe-
rici. s- ,'• verificala la .orsa 
a m r.i ari-par: .n>.:r... ai !<»-
sa!i arreda:., che j.] <j<it.t)i'. 
aff.t'ar.o in ar.ipn. d: 4. 5 «) 
più. 

I1. Conciaie ha blov» at • *.«• '..-
c-nze »-d!.7e >n»\ ulat.ve. Ha 
innescato 1 intervento pubbli 
co ani he p»-r dare allocai aali 
studenti, riservar, io ad CM-HI-
p.o quote determinate n- ì 
nuovi quartieri PEEP (edili
zia popolare». Quest'anno, nel 
piarci di recupero del centro 
storico. 180 posti lttto ver
ranno assegnati all'Opera uni
versitaria. Ma è chiaro che 
tutto ciò non basta, specie 
se la popolazione universita
ria di Bologna continuerà a 
crescere al ritmo degli ulti
mi tempi >. 

Una indagine urbanistica 
del Comune ha accertato, su 

(ij(l mila vani complessivi, hi 
esistenza di 00 mila locali de
gradati e fatiscenti. Almeno 
.15 nula cittadini bolognesi 
hanno cioè bisogno di un al
loggio migliore. Solo per s o 
disfare il fabbisogno univer
sitario. occorrerebbero alme
no 5 nula posti letto. <t Ma 
se riuscissimo a gettarli sul 
mercato nella situazione at
tuale — dice Cervellati 
cioè fuori di una riforma, di 
una programmazione, chi ci 
garantirebbe da un secondo-
raddoppio del numero degli 
studenti a Bologna? E quindi 
da problemi ancor più coni 
plessi e drammatici? >. 

« Alcuni anni fa — aggiun
ge - - non c'erano code da
vanti alle mense studen
tesche. Le code sono comin
ciate quando è stata raddop
piata la produzione di pasti. 
L'aumento dell'offerta di ser
vizi stimola cioè in modo 
esponenziale la crescita dei 
fruitori di questi servizi >.. 

Il docente 
pendolare 

Non sarebbero .soltanto le 
strutture cittadine a venir 
compromesse in modo forse 
definitivo. Quelle didattico 
scientifiche dell'I niver.sita so
no già in crisi da un pezzo. 
Candeh, rappresentante deitli 
studenti nell'Opera Universi 
taria. ci pone sotto gli mi hi 
un quadro eloquente: * Oltre 
12 mila iscritti a Medicina. 
4 mila a Lesige. più oi 7 nu
la a I ,HNT»' CUI .'auur.iniu di 
aitri 4 mila a MamMero. i* 
mila a Imii'iio, ria. .'< nula a 
Farmacia. Non ci sono abba
stanza ospedali, cliniche, la
boratori. istituti, biblioteche 
per consentire a tanta ««-n-
te di prepararsi in modo ,,de 
ijuato. Quando uh " auto-io 
mi '" hanno Materiato la rivol
ta contro la citta, .sembra ab
biano dimenticato che non la 
citta, ma l'Università, il mi
nistero. 1 L'ovrru. hanno il do 
\ e r e di programmare e r»«i-
'.izzare le strutture necessa 
rie e rendere effettivo il d: 
r.tto allo s?ud o. No:, come 
Opera Univer-itana. abbiamo 
ormai solo i mezzi per d a n 
a'c lire migliaia di pa~ti al 
ij.orno a prezzo politico, e pò 
co più '\ 

Con Roberto Fmzi ripercor 
nam > brevemente l'espenen 
za amara ri: un di*-,-r.te: uno 
dei 2.4:tó. IXT i V*. l«tl studi-. 
ti. e in, formar.»» f. corpo in 
M smante del l ' \ ten .o !>r'.o^nt 
••e. il p:ù antico e ;>r<-sti-:.o-> 
d'Italia < lo nn < r... do pri 
ma d; tutto — afferma ,i prò' 
Fsn/i — p<r.!.é tan'a i f i i e -• 
ìs<rive a L«-ttt r<-. M s.ori'a 
ri'enst»». la r«ior:»a nella c i 
t i r a r.ah ,n,i di stampo j m , 
r..st •. o. n basf alla q i.i.e -
.dtdtif.ca la •.alt.ira u n '. : 
letteratura Ma la tcnden/ > 
al.o sfas»io non viene soi • 
riall'espiodcre del numero de 
ith studenti. C'è la follia d< i 
ritardi burocratici ad esaspe
rare le situazioni: ad (-cm 
pio. la " n u o v a " --fàe della 
faoì'.tà di le t te re (se ne par 
lava d.i prima della guerra ' ) 
l'abbiamo avuta .,n.ì decina 
d'anni fa: ed t-r^ nata gì.» 
\ccchia. insufficiente -. 

Ajgiuiikfe Fmzi: « Poi. c'è 
il disordine, il caos nell'orba 
ru/zazione didatti, a. I-a prò 
liferazione di incarichi, di in 
scgnamenti più o meno ine 
sistenti. Più docenti vengono 
assunti, e più diminuiscono 
gli spazi. All'inizio dell'anno 
ti chiedono quali sono le tue 
ore di presenza, perché deb 
bono assegnare i tavoli a ro
tazione. Il docente pendolare, 

che viene due o tre giorni 
la .settimana, non riesce ad 
util././are l'intera giornata nel
l'istituto universitario, come 
vorrebbe e dovrebbe. Da ciò 
deriva anche l'isolamento, la 
cristallizzazione culturale e 

j ideologica di molti. Il lavoro 
I collettivo non esiste, o qua-
| si. Le b hliolcchc. mi chiedi: 
! molte sono di altissimo li-
• vello, altre scadenti. Soprat-
' tutto, non c'è «ooi\hnanieii-
i to, utilizzazione razionale del-
; le disjionibihtu. Raramente le 
j biblioteche sono veri .Mrumen-
| ti didattici, e non soltanto una 
! raccolta di volumi più o ino-
I no preziosi. Per gli .studenti. 
j poi. risultano praticamente 
I inaccessibili: in stenere. esi 
i ste una copia unica di un 
j libro alleile d^ e same- , 
I Anche qui. la citta si sta 

muovendo. Colin- ma per le 
mense aziendali, cosi si vo
gliono aprire di più a^h stu
denti i 
vita cuhuiali. 
di quartiere. Ciò potrà favori
re una migliore ambientazio
ne. il sii|H-ramento della •< se 
parate/za i- fra la città dei 
bolognesi e quella degli stu
denti. Pero il problema vero 
— Zangiu-ri torna ad insi
stervi — è un altro: 'Biso
gna ridurre la prc ssioiu- del 
la massa studentesca, rn-qu.li
bra re il rapjxirto città Univer
sità -. 

L'Ateneo lxilognese ha cin
quemila studenti stranieri, al
tri trentamila almeno proven
gono da diverse p rov ine e 
restioiii italiane. Nella sola 
Emilia, nel rau-jio »ii p > he 
di cine di chilometri. CMSIO-IO 
altre tre Univers.ta: Parma. 
con circa IH mila iscritti. Mo 
dena con 7 .Uni. Ferrara con 

centri civili, le atti-
.L.....1. ] t. biblioteche 

7 2oo. La sproporzione 
morosa Ci >ono :>:u '••'idtnt; 
ferraresi (he studiano lesile 
a Bo'ojna anziché a Ferra
ra. d.ve pure c'è la facoltà 
d (j.-iri-prich-fiza 

Analogo dis, or-o -: po
trebbe far*- per le Marc ne. 
t.vr regioni meridional: che 
tradizionalmente nutrono di 

loro sOstanzio.se colonie la P" 
noia/ione universitaria di Bo 
logna. 

All'erma Zanglieri: - Non a 
trutta di imporre espulsioni 
coatte. Bensì studiare mecca 
nisini di incentiva/ione e di
sincentivazione. potenziare le 
strutture locali, perché entro 
certi limiti si studi nella pro
pri;! città, nella propria re 
mone -

Intanto, la ques'ione viene 
afllontata a livello emiliano. 
Si sta costituendo il Consi 
silio lesionalo universitario. 
Tra Remone, enti locali. Uni 
versila, p» r cominciare a stu 
riinrc i temi di una promani 
m.i/ione «lei di centramento 
universitario m ! territorio 
emiliano romnmioln. Walter 
Temi, «lo, ente, semetario del
la sezione emiliana dell'Isti 
•uto fìranisci. ritiene che ta 
le programmazione sia attua
bile - soprattutto se una li 
nea d» 1 felli re p;iss;i su sca-
hi nazion.il>'. Noi nt< niaruo 
decessa:- o roiniiere l'attuale 
assetto dcgl Venci. per nor 
mmizzaru sulla ha-»- desili 
o: icfitamcn'i produtt'v! locai*. 
e m v istu «iella » reazione d : T • 
mire prof, s-j. n.ih nuove. Non 
è pcn-ab !•• — ,\d e-empio — 
ci siano nella n mone tre fn 
< oltà di Cimili- a « he contano 
tutte in-u' me ónn iscritti ». 

« La norti.inizzaziorie a cui 
miardiam > — precisa Walter 
Temi - è di tipo dipartimon 

^aTe. In modo 'in- eia scarna 
Università abbia t!» i ixili di 
sv il ii)[V) pneis i . anclie se non 
monote'iiatn i- e quindi 'a pò 
{.o'.-iz or>' - ' ' l ' iai io-ci s- di 
•••rihuisfu roti sulla spinta 'li 
'"attor" per '-osi dire «'sterori 
ni pp-stimo. la fama dell ' \tf 
n«-o. il richiamo «Iella città"). 
ma di nr'-ei-e motivazioni cui 

In tirali e prof» s-;ona!i -
-•iiiHii.i. ,i'i< ora una '.«»!ta la 
Emilia si muovi Dà un 
• •-emnio ih uo.i voler subì'-e 
'jassivamente la «ituazinne. 
ma di im:>- .marM per m<-»diri 
• ar'n 

Mar io Pas«-; 
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